Cortese 'rivoluziona' la Uil: "Addio confederazioni, strutture più snelle"

Il piano tra l'altro accorpa alcune camere: Verbania con Novara, Asti con Cuneo e Biella con Vercelli
di STEFANO PAROLA   04 marzo 2014 

LA UIL cambierà: "Partiremo dagli assetti organizzativi: creeremo delle strutture più snelle ma anche più partecipate. Però la vera rivoluzione sarà il superamento della divisione storica che esiste tra la confederazione e le categorie", racconta Gianni Cortese, segretario del sindacato per il Piemonte. Ieri la sigla ha tenuto il suo ultimo consiglio confederale prima di far partire la serie di appuntamenti che porterà al congresso di fine giugno.

Segretario Cortese, quali modifiche avete in mente?
"Accorperemo le Camere del Vco con Novara, di Biella con Vercelli e di Asti con Cuneo. Abbatteremo i confini tra le province senza però diminuire il numero di sedi, che anzi aumenteranno. L'idea è infatti di creare sinergie in modo da liberare nuove risorse. Resteranno invece come sono Torino, Alessandria e Ivrea, che sono in perfetto equilibrio finanziario".

Oggi nel suo sindacato ci sono le categorie, che seguono da vicino i lavoratori, e poi ci sono le confederazioni, che si occupano di temi più ampi e di fornire servizi come l'assistenza fiscale. Questa divisione non ci sarà più?
"Supereremo questa separazione. Metteremo insieme risorse e uomini in modo da fornire risposte dove servono. Dobbiamo creare un tessuto che raccolga le istanze sia delle persone che lavorano in fabbrica che dei cittadini che si cimentano con i problemi di tutti i giorni. In questa partita, o ci salviamo tutti o non si salva nessuno".

Lo dice perché il sindacato è in crisi? L'antipolitica lo sta travolgendo?
"Parto da un dato: rispetto al congresso del 2009 abbiamo aumentato gli iscritti dello 0,5 per cento, quando la disoccupazione in Piemonte è salita del 230 per cento. Significa che, nonostante la crisi, abbiamo tenuto e che dunque abbiamo un forte radicamento in questa regione. Però è vero che oggi un sindacato deve dare risposte a tutti coloro che oggi si domandano: "Ma voi a cosa servite?"".

Come si dà la risposta?
"Dobbiamo portare a casa dei risultati concreti su temi come il lavoro, il fisco, gli ammortizzatori sociali, le pensioni. Qualcosa che ci consenta di dire: "Ecco, questo è merito nostro". Altrimenti ne va di mezzo la nostra credibilità".

Ottenere risultati a cominciare da cosa?
"Dalla riforma Fornero, per esempio: va resa più flessibile, perché sulle pensioni la corda è stata tirata troppo. Finora abbiamo cercato di difendere ciò che era possibile: ora bisogna riequilibrare tutta una serie di partite. Dobbiamo utilizzare la nostra forza di rappresentanza per indirizzare le scelte dei governi. Altrimenti la gente non capirà".

E alle aziende piemontesi cosa propone?
"Bisogna arrivare a una maggiore partecipazione dei lavoratori all'interno delle imprese. Siamo in forte ritardo su questo punto: occorre prevedere dei rappresentanti dei dipendenti nei consigli d'amministrazione, oppure varare dei consigli di sorveglianza, come accade in Germania. Chi lavora in un'impresa ha il diritto di sapere sempre come stanno andando le cose, altrimenti non ci si può sentire davvero tutti sulla stessa barca".

Gli imprenditori sono d'accordo?
"Lo sono se tocchi l'argomento quando le cose vanno male. Se invece si tratta di condividere anche i benefici ti dicono "no, mi spiace, è tutto mio". Ne discutemmo al nostro congresso di cinque anni fa e ci fu un coro di consensi. Poi, però, chi s'è visto s'è visto".
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